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COS'E' LA POESIA  

 

“Chi sono?”,   A. Palazzeschi 

“L’Infinito”,  G. Leopardi 

“La Poesia”,   P. Neruda 

 

 

CHI SONO? ( Aldo Palazzeschi ) 

 

Son forse un poeta? 

No, certo. 

Non scrive che una parola, ben strana, 

la penna dell’anima mia: 

“follia”. 

Son dunque un pittore? 

Neanche. 

Non ha che un colore 

la tavolozza dell’anima mia: 

“malinconia”. 

Un musico, allora? 

Nemmeno. 

Non c’è che una nota 

nella tastiera dell’anima mia: 

“nostalgia”. 

Son dunque... che cosa? 

Io metto una lente 

davanti al mio cuore 

per farlo vedere alla gente. 

Chi sono? 

Il saltimbanco dell’anima mia. 



 

L'INFINITO ( Giacomo Leopardi )  

 

Sempre caro mi fu quest'ermo colle, 

E questa siepe, che da tanta parte 

Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude. 

Ma sedendo e mirando, interminati 

Spazi di là da quella, e sovrumani 

Silenzi, e profondissima quiete 

Io nel pensier mi fingo; ove per poco 

Il cor non si spaura. E come il vento 

Odo stormir tra queste piante, io quello 

Infinito silenzio a questa voce 

Vo comparando: e mi sovvien l'eterno, 

E le morte stagioni, e la presente 

E viva, e il suon di lei. Così tra questa 

Immensità s'annega il pensier mio: 

E il naufragar m'è dolce in questo mare.  



LA POESIA ( Pablo Neruda ) 

Accadde in quell'età... La poesia  

venne a cercarmi. Non so da dove  

sia uscita, da inverno o fiume.  

Non so come né quando,  

no, non erano voci, non erano  

parole né silenzio,  

ma da una strada mi chiamava,  

dai rami della notte,  

bruscamente fra gli altri,  

fra violente fiamme  

o ritornando solo,  

era lì senza volto  

e mi toccava.  

Non sapevo che dire, la mia bocca  

non sapeva nominare,  

i miei occhi erano ciechi,  

e qualcosa batteva nel mio cuore,  

febbre o ali perdute,  

e mi feci da solo,  

decifrando  

quella bruciatura,  

e scrissi la prima riga incerta,  

vaga, senza corpo, pura  

sciocchezza,  

pura saggezza  

di chi non sa nulla,  

e vidi all'improvviso  

il cielo  

sgranato  

e aperto,  

pianeti,  

piantagioni palpitanti,  

ombra ferita,  



crivellata  

da frecce, fuoco e fiori,  

la notte travolgente, l'universo.  

Ed io, minimo essere,  

ebbro del grande vuoto  

costellato,  

a somiglianza, a immagine  

del mistero,  

mi sentii parte pura  

dell'abisso,  

ruotai con le stelle,  

il mio cuore si sparpagliò nel vento. 



 

LA POESIA E’ OVUNQUE, PARLA DI TUTTO 

 

“ Mattina”,   G. Ungaretti 

“E’ il mattino”,  P. Neruda 

“Alla sera”,   U. Foscolo  

 

 

MATTINA ( Giuseppe Ungaretti ) 

M'illumino d'Immenso. 

 

E’ IL MATTINO ( Pablo Neruda ) 

E’ il mattino pieno di tempesta 

nel cuore dell’estate. 

Come bianchi fazzoletti d’addio viaggiano le nubi, 

il vento le scuote con le sue mani viaggianti. 

Cuore innumerevole del vento 

che palpiti sul nostro silenzio innamorato. 

Ronzando tra gli alberi, orchestrale e divino, 

come una lingua piena di guerre e di canti. 

Vento che porti in ratto rapido il fogliame 

e devii le frecce palpitanti degli uccelli. 

Vento che l’abbatte in onda senza spuma 

e in sostanza senza peso, e fuochi inclinati. 

Si rompe e si sommerge il suo volume di baci 

combattuto sulla porta del vento dell’estate.



 

ALLA SERA ( Ugo Foscolo ) 

 

 Forse perché della fatal quïete 

tu sei l'immago a me sì cara vieni 

o Sera! E quando ti corteggian liete 

le nubi estive e i zeffiri sereni, 

 

e quando dal nevoso aere inquïete 

tenebre e lunghe all'universo meni 

sempre scendi invocata, e le secrete 

vie del mio cor soavemente tieni. 

 

Vagar mi fai co' miei pensier su l'orme 

che vanno al nulla eterno; e intanto fugge 

questo reo tempo, e van con lui le torme 

 

delle cure onde meco egli si strugge; 

e mentre io guardo la tua pace, dorme 

quello spirto guerrier ch'entro mi rugge. 



 

AUTORITRATTI E RITRATTI POETICI 

“Io non ho bisogno”,,  A. Merini 

“Ritratto di se stesso”,  G. Manzoni 

“Autoritratto”,   U. Foscolo 

“L’albatro”,    C. Baudelaire 

“Gabbiani”,    V. Cardarelli 

“Mese dopo mese, anno dopo anno”,  Bronte 

“ Mariuccina”,   G. Pascoli 

 

 

IO NON HO BISOGNO ( Alda Merini ) 

Io non ho bisogno di denaro 

ho bisogno di sentimenti 

di parole 

di parole scelte sapientemente 

di fiori detti pensieri 

di rose dette presenze 

di sogni che abitino gli alberi 

di canzoni che facciano danzare le statue 

di stelle che mormorino 

all’orecchio degli amanti. 

Ho bisogno di poesia 

questa magia che brucia 

la pesantezza delle parole 

che risveglia le emozioni e dà colori nuovi. 



RITRATTO DI SE STESSO (Alessandro Manzoni ) 

 

Capel bruno: alta fronte; occhio loquace: 

Naso non grande e non soverchio umile: 

Tonda la gota e di color vivace: 

Stretto labbro e vermiglio: e bocca esile: 

Lingua or spedita or tarda, e non mai vile, 

Che il ver favella apertamente, o tace. 

Giovin d’anni e di senno; non audace: 

Duro di modi, ma di cor gentile. 

La gloria amo e le selve e il biondo iddio: 

Spregio, non odio mai: m’attristo spesso: 

Buono al buon, buono al tristo, a me sol rio. 

A l’ira presto, e più presto al perdono: 

Poco noto ad altrui, poco a me stesso: 

Gli uomini e gli anni mi diran chi sono. 



 AUTORITRATTO (Ugo Foscolo) 

 

 

 

Solcata ho fronte, occhi incavati intenti,  

crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto,  

labbro tumido acceso, e tersi denti,  

capo chino, bel collo, e largo petto;  

 

giuste membra; vestir semplice eletto,  

ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti;  

sobrio, umano, leal, prodigo, schietto;  

avverso al mondo, avversi a me gli eventi. 

 

talor di lingua, e spesso di man prode;  

mesto i più giorni e solo, ognor pensoso,  

pronto, iracondo, inquieto, tenace: 

 

di vizi ricco e di virtù, do lode  

alla ragion, ma corro ove al cor piace:  

morte sol mi darà fama e riposo. 



L’ALBATRO  (Charles Baudelaire) 

  

Spesso, per divertirsi, gli uomini d'equipaggio  

Catturano degli albatri, grandi uccelli dei mari,  

Che seguono, indolenti compagni di vïaggio,  

Il vascello che va sopra gli abissi amari.  

 

E li hanno appena posti sul ponte della nave  

Che, inetti e vergognosi, questi re dell'azzurro  

Pietosamente calano le grandi ali bianche,  

Come dei remi inerti, accanto ai loro fianchi.  

 

Com'è goffo e maldestro, l'alato viaggiatore!  

Lui, prima così bello, com'è comico e brutto!  

Qualcuno, con la pipa, gli solletica il becco,  

L'altro, arrancando, mima l'infermo che volava!  

 

Il Poeta assomiglia al principe dei nembi  

Che abita la tempesta e ride dell'arciere;  

Ma esule sulla terra, al centro degli scherni,  

Per le ali di gigante non riesce a camminare. 



GABBIANI (Vincenzo Cardarelli) 

 

Non so dove i gabbiani abbiano il nido, 

ove trovino pace. 

Io son come loro, 

in perpetuo volo. 

La vita la sfioro 

com'essi l'acqua ad acciuffare il cibo. 

E come forse anch'essi amo la quiete, 

la gran quiete marina, 

ma il mio destino è vivere 

balenando in burrasca. 

 
 
 
 
 
 
 

MESE PER MESE, ANNO DOPO ANNO (Emily Bronte) 

 

Mese per mese, anno dopo anno, 

la mia arpa ha versato un canto triste; 

ora una nota vivace la rallegra 

e il piacere intona le sue corde. 

Che importa se le stelle e il bel chiaro di luna 

si estinguono nel grigio mattino? 

Sono soltanto emblemi della notte, 

e questo, anima mia, è il giorno. 



MARIUCCINA – acrostico (Giovanni Pascoli) 

 

Mentre siedo, o sorella, a te da canto 

Anni tristi, ben tristi anni! rammento; 

Ricordo un lutto, una famiglia in pianto 

In mezzo alla miseria, al tradimento 

Un sorriso splendeva in quel dolore, 

Caro sorriso che t’uscia dal cuore! 

Caro il tuo balbettio, sempre lo stesso, 

In mezzo al cupo ragionar sommesso! 

Nostra, di tutti noi, consolatrice, 

Angelo della tua madre infelice. 



TANTO GENTILE E TANTO ONESTA PARE (Dante Alighieri) 

 

 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

la donna mia quand’ella altrui saluta, 

ch’ogne lingua deven tremando muta, 

e li occhi no l’ardiscon di guardare. 

 

Ella si va, sentendosi laudare, 

benignamente d’umiltà vestuta; 

e par che sia una cosa venuta 

da cielo in terra a miracol mostrare. 

 

Mostrasi sì piacente a chi la mira, 

che dà per li occhi una dolcezza al core, 

che ’ntender no la può chi non la prova: 

 

e par che de la sua labbia si mova 

un spirito soave pien d’amore, 

che va dicendo a l’anima: Sospira. 



  ERANO I CAPEI D’ORO A L’AURA SPARSI (Francesco Petrarca)  

 

Erano i capei d’oro a l’aura sparsi 

che ’n mille dolci nodi gli avolgea, 

e ’l vago lume oltra misura ardea 

di quei begli occhi, ch’or ne son sì scarsi; 

 

e ’l viso di pietosi color’ farsi, 

non so se vero o falso, mi parea: 

i’ che l’esca amorosa al petto avea, 

qual meraviglia se di sùbito arsi? 

 

Non era l’andar suo cosa mortale, 

ma d’angelica forma; e le parole 

sonavan altro, che pur voce humana. 

 

Uno spirto celeste, un vivo sole 

fu quel ch’i' vidi: e se non fosse or tale, 

piagha per allentar d’arco non sana.  

 



È PROIBITO (P. Neruda) 

È proibito 

piangere senza imparare, 

svegliarti la mattina senza sapere che fare 

avere paura dei tuoi ricordi. 

È proibito non sorridere ai problemi, 

non lottare per quello in cui credi 

e desistere, per paura. 

Non cercare di trasformare i tuoi sogni in realta'. 

È proibito non dimostrare il tuo amore, 

fare pagare agli altri i tuoi malumori. 

È proibito abbandonare i tuoi amici, 

non cercare di comprendere coloro che ti stanno accanto 

e chiamarli solo quando ne hai bisogno. 

È proibito non essere te stesso davanti alla gente, 

fingere davanti alle persone che non ti interessano, 

essere gentile solo con chi si ricorda di te, 

dimenticare tutti coloro che ti amano. 

È proibito non fare le cose per te stesso, 

avere paura della vita e dei suoi compromessi, 

non vivere ogni giorno come se fosse il tuo ultimo respiro. 

È proibito sentire la mancanza di qualcuno senza gioire, 

dimenticare i suoi occhi e le sue risate 

solo perche' le vostre strade hanno smesso di abbracciarsi. 

Dimenticare il passato e farlo scontare al presente. 

È proibito non cercare di comprendere le persone, 

pensare che le loro vite valgono meno della tua, 

non credere che ciascuno tiene il proprio cammino 

nelle proprie mani. 

È proibito non creare la tua storia, 

non avere neanche un momento per la gente che ha bisogno di te, 

non comprendere che cio' che la vita ti dona, 

allo stesso modo te lo puo' togliere. 

È proibito non cercare la tua felicita', 

non vivere la tua vita pensando positivo, 

non pensare che possiamo solo migliorare, 

non sentire che, senza di te, 

questo mondo non sarebbe lo stesso. 

non sentire che, senza di te, questo mondo non sarebbe lo stesso. 



ODE AL GIORNO FELICE ( Pablo Neruda ) 

 

Questa volta lasciate che sia felice, 

non è successo nulla a nessuno, 

non sono da nessuna parte, 

succede solo che sono felice 

fino all’ultimo profondo angolino del cuore. 

Camminando, dormendo o scrivendo, 

che posso farci, sono felice. 

Sono più sterminato dell’erba nelle praterie, 

sento la pelle come un albero raggrinzito, 

e l’acqua sotto, gli uccelli in cima, 

il mare come un anello intorno alla mia vita, 

fatta di pane e pietra la terra 

l’aria canta come una chitarra. 

Tu al mio fianco sulla sabbia, sei sabbia, 

tu canti e sei canto. 

Il mondo è oggi la mia anima 

canto e sabbia, il mondo oggi è la tua bocca, 

lasciatemi sulla tua bocca e sulla sabbia 

essere felice, 

essere felice perché sì, 

perché respiro e perché respiri, 

essere felice perché tocco il tuo ginocchio 

ed è come se toccassi la pelle azzurra del cielo 

e la sua freschezza. 

Oggi lasciate che sia felice, io e basta, 

con o senza tutti, essere felice con l’erba 

e la sabbia essere felice con l’aria e la terra, 

essere felice con te, con la tua bocca, 

essere felice. 



SE  ( Rudyard Kipling ) 

Se riesci a non perdere la testa quando tutti 

Intorno a te la perdono, dandone la colpa a te. 

Se riesci ad avere fiducia in te stesso, quando tutti dubitano di te, 

Ma anche a tenere nel giusto conto il loro dubitare. 

Se riesci ad aspettare senza stancarti dell’attesa, 

O essendo calunniato, a non rispondere con calunnie, 

O essendo odiato, a non abbandonarti all’odio 

Pur non mostrandoti troppo buono, né parlando troppo da saggio. 

Se riesci a sognare senza fare dei sogni i tuoi padroni, 

Se riesci a pensare, senza fare dei pensieri il tuo fine; 

Se riesci, incontrando il Trionfo e la Sconfitta 

A trattare questi due impostori allo stesso modo. 

Se riesci a sopportare il sentire le verità che hai detto 

Travisate da furfanti che ne fanno trappole per sciocchi, 

O vedere le cose per le quali hai dato la vita, distrutte, 

E chinarti e ricostruirle con i tuoi strumenti logori. 

Se riesci a fare un cumulo di tutte le tue vincite 

E a rischiarlo tutto in un solo colpo a testa o croce, 

E perdere, e ricominciare dall’inizio 

Senza dire mai una parola su ciò che hai perso. 

Se riesci a costringere il tuo cuore, i tuoi nervi, i tuoi tendini 

A sorreggerti anche dopo molto tempo che non te li senti più 

E di conseguenza resistere quando in te non c’è niente 

Tranne la tua Volontà che dice loro: “Resistete!” 

Se riesci a parlare con le folle mantenendo la tua virtù 

O a passeggiare con i re senza perdere il senso comune, 



Se né nemici, né affettuosi amici possono ferirti; 

Se tutti gli uomini per te contano, ma nessuno troppo, 

Se riesci a riempire l’inesorabile minuto 

Con un momento del valore di sessanta secondi, 

Tua è la Terra e tutto ciò che è in essa, 

E, quel che più conta, sarai un Uomo, figlio mio! 


